Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 2/a Settore Nord

Moderatore: d. Luigi Lani;  segretario: Marcello Lofaro; stanza 311 Univ. Lateranense

Presenti 22 su gruppo previsto di 50 iscritti.

Come da elenco avuto:

Allevi Angela Maria, Baron sr Marisa, Baudena d. Michele, Botticelli Thea, Califano Catello, Cianciaruso sr Lucia, Crescenti sr Valentina, De Palma Francesco, Donnarumma Federico, Donnarumma Valeria.

Non presenti in elenco:

Amici Giovanni – Cor; Antinori Fabrizia - Ist. Teresiano + S. Giuseppe Nom.; Lavanderia sr Josephina - Ist. Figlie di Cristo Re; Incardona M. Gabriella - CEB S. Gelasio I papa; Giuliano Aldo – Orat. S. Filippo a S. M. Vallicella; Cascino Giulio – Chiesa Naz. Argentina p.zza Buenos Aires; Severin Patrizia – S. M. Assunta al Tufello; Melizza Aurelia – S. Egidio S. Giuseppe Nom.; Di Giovanni Francesca – Focolarini Gregorio 7; ?? sr Floriana - S. Ponziano; ?? Antonella – S. Romano; ?? Filomena – S. Romano.

· Ore 19,40: Inizio con Preghiera; Ore 19,50: Illustrazione e sintesi del Relatore, con proposizione delle domande guida; Breve giro di presentazione personale dei presenti

Califano: La pastorale degli adulti è trainante, ma gli operatori devono essere formati. L’azione degli adulti è incisiva. Pastorale degli adulti, formazione ed azione come slogan. Si può fare con programmi dettagliati e formazione, in modo che la testimonianza degli adulti faccia da traino.

Botticelli: I figli guardano ai genitori e ne traggono esperienza. Nel Cammino Neo Catecumenale c’è questa azione. I nostri figli seguono anche loro e anche tante coppie che hanno radicato nella fede la loro esperienza. Catechesi all’interno ed all’esterno (= Roma e mondo) portano a pieno questa fede. Come catechista delle Cresime (11-14 anni) alla fine del percorso si fa ascoltare una Catechesi (dopocresima) e chi vuole inizia il Cammino Neo Catecumenale. Importante è la “guida” interna, ma anche esterna alla parrocchia nei confronti di questi ragazzi.

Cascino: Avere chiara la specificità dell’ecclesialità, nell’ascolto della Parola di un Dio che Parla, che è Presente. Dunque insegnare ed educare all’ascolto della Parola di Dio, altra specificità è la preghiera, e la Celebrazione è vista come sintesi di tutto ciò. La testimonianza è conseguenza del sentirsi comunità. La Fede non è una somma di regole, ma è un Incontro.

Di Giovanni: Nel Mov. Focolarini molte esperienze di avvicinamento degli adulti (soprattutto genitori) per via dei bambini. Dare fiducia al modo di comunicare la fede, perché metodi e mezzi variano con le persone. Nelle famiglie è importante il sostegno, cosciente della presenza di Gesù. L’esperienza dice che anche avendo intrapreso strade sbagliate, ciò può essere motivo di “ritorno”.

Baudena: Il Battesimo è “l’imprinting” della fede, nei ragazzi e negli adulti, vera realtà della parrocchia. Il dialogo delle varie componenti parrocchiali è alla base della sua crescita.

De Palma: La società attuale sembra non educare, ma in realtà è per la numerosità delle possibilità. I mass media possono mettere in minoranza l’educazione familiare. C’è però positività nei giovani che vengono dalle parrocchie (scout, ecc…). I ragazzi oggi sono molto più “spaesati”. Serve forse impostare a livello parrocchiale la presentazione di Testimoni ( S. Francesco, Ghandi, M. L. King, ecc…). E’ importante anche la proposta di servizio, prendendoli sul serio sulla possibilità di impegno.

Amici: Non si può separare catechesi e famiglie, anche se queste ultime sono fortemente carenti. In parrocchia hanno primo contatto con il Battesimo, richiamandole poi annualmente per 5 anni. Poi cammino adatto alla collaborazione con le famiglie che debbono essere coinvolte. Si tratta di “investire” nella libertà proprio nell’età critica dell’adolescenza. Noi educhiamo persone che entreranno in crisi, potranno anche non trovare noi, ma devono sapere di essere aiutati. Non più “catechesi sacramentali”, ma catechesi intesa come percorso strutturato.

Antinori: Il fatto che molti giovani lascino la parrocchia deve essere stimolo di riflessione. La “scolarizzazione” della catechesi deve essere trasformata, arrivando ad essere trasmissione di “criteri” di una fede attiva. La parrocchia deve essere comunità. E’ il lavoro maggiore da fare, altrimenti là dove non lo è, non si trasmette nulla. Il frazionamento dei gruppi è spesso ostacolo, anche il rapporto giovani/adulti deve trasformarsi da una “libertà di…” ad una “libertà per…”. Serve dare “ruoli” per rendere “soggetti”. Tutto ciò apre il grande problema della formazione degli educatori.

Melizza: Il coinvolgimento nasce dall’ascolto e dal dialogo di un Vangelo che diventa operativo. Azioni semplici come “panini per i poveri” sono porta di ingresso del coinvolgimento. La Preghiera durante questi momenti comuni è il “collante”. I poveri sono la nostra famiglia e creano la necessità di agire per loro, perché Gesù è la nostra famiglia.

Cascino: La famiglia non è più una risorsa, ma sta diventando il bisogno attuale dell’aiuto.

Ciancaruso: La realtà delle famiglie è in crisi. Aiutare anche solo con la testimonianza di disponibilità all’amore ed all’aiuto crea riflessione. Per esperienza personale, partendo dalla scuola materna, seguo i ragazzi nelle loro necessità ancora oggi; la risposta è sempre di coinvolgimento

Baron:I contenuti vengono ancora trasmessi, ma la capacità di renderli attivi nella vita è problematico. La catechesi degli adulti vista come coinvolgimento delle famiglie può essere la strada per arrivare a loro. I rapporti tra giovani ed adulti sono cambiati e bisogna cercare di coinvolgerli insieme come famiglia, lavorando perciò proprio sulle famiglie.

Severin: Le famiglie non si fanno più coinvolgere facilmente, vale più il contatto personale.

Donnarumma F.:Un percorso catechetico non è immediato, richiede tempo, ma l’esempio è trascinante. Una catechesi “occasionale”, da un’ora, non produce quanto un ritiro da due giorni.

Allevi: Per i giovani è fondante l’accoglienza. I dubbi e le paure dell’adolescenza si superano con il crescere con basi solide. Queste basi si pongono con la testimonianza degli adulti ai ragazzi, anche se non propri figli, anche se non cristiani. Un atteggiamento sorridente e comprensivo “guarisce” il ragazzo e coinvolge anche le famiglie, anche se lentamente.

Botticelli: Anche se la situazione è peggiorata, la realtà “positiva” è che la famiglia cristiana comunque esiste, anche se con fatica. Pensare in negativo porta a “combattere”, non a “costruire”. Anche la parrocchia deve essere vista in quest’ottica. La realtà della mia parrocchia è numerosa, costituita da famiglie giovani che coinvolgono i ragazzi del dopocresima. Anche nel mondo del lavoro”dare se stessi” costruisce.

Giuliano: Bisogna però essere realisti. L’esperienza personale mi ha fatto scoprire una famiglia di “divorziati” che era poi la più attiva con i loro figli. La realtà degli anziani è importantissima, che può aiutatala una pastorale realmente “integrata”. Bisognerà svilupparla.

Crescenti: I mass media, soprattutto TV, possono “far arrivare Dio là dove sei tu”, come diceva ieri Nembrini. In questo modo è possibile attualizzarlo, ad esempio con attività caritative. Semplicità, metodo, testimonianza, non avere pretesa di cambiare il sistema ma di vivere.

Amici: La realtà che ci circonda è che solo una parte delle famiglie funziona: se sei già dentro la parrocchia è inutile, se sei lontano non l’accetti. Un campo scoperto è la pastorale dei fidanzati, in quanto tali e non come pre-matrimonio. Anche le feste possono essere forme di coinvolgimento, anche se poi l’impegno sarà per pochi. Agendo senza pregiudizio, dialogando tra famiglie si possono superare le difficoltà. E’ il “come” e non il “quanto” viene fatto.

Cascino: Il problema non è il cosa fare, come “acchiappare” cristiani. Dobbiamo parlare di Cristo, il resto è conseguenza.

Sr. Floriana: Riusciamo a coinvolgere le famiglie come scuola parlando dei loro figli e proponendo momenti ricreativi.

Lofaro: (legge intervento scritto, allegato) La Chiesa è “compagnia affidabile” se è ecclesiale, non si perde nell’organizzazione. Pericolo di una pastorale integrata è il frazionamento egoistico che provoca “tristezza” della fede. Esempio quasi unico di pastorale integrata è il percorso del Catecumenato Diocesano, sia per adulti, ma soprattutto per i bambini 7/14 anni. Esso è “affidabile” perché viene evidenziata la ministerialità e la fede è presentata in tutto il suo contenuto e valore. Il Progetto Catechistico è dunque ancora da “scoprire” perché non sufficientemente conosciuto e spesso sostituito da “formazioni” interne alle parrocchie o gruppi, il che non può dare l’orizzonte aperto a quella ecclesialità richiamata dalle tre note sull’Iniziazione Cristiana e dal documento “La formazione dei catechisti nella comunità cristiana”. L’esperienza delle scuole di formazione di base per catechisti, già situate nelle prefetture e che in passato sono state strumento di formazione unitario, andrebbe ripreso e rinvigorito. L’esperienza della Missione Cittadina è stata sicuro esempio dello “stile” di una formazione “comune e affidabile”, anche per la conoscenza interpersonale che ha proposto una “coscienza di testimonianza” della fede, base della “sequela”. L’integrazione fede/vita si raggiunge attraverso la maturità celebrativa in una assemblea ecclesiale e ciò ripropone l’esempio del Catecumenato Diocesano. Circa la sollecitazione sulla formazione del Clero, l’istruzione della Congregazione del clero “Inter ea” del 1969 è ancora attualissima.

Antinori: Principio fondamentale dell’educazione è la “reciprocità”, ovvero la stima reciproca.

· Ore 21,50: il moderatore sintetizza e propone le parole chiave: Disponibilità, attenzione, accoglienza; vengono approvate

· Ore 21,55 Preghiera finale

· Ore 22: saluto finale e appuntamento a Giovedì ore 19,30 in Basilica.

Allegato al Verbale: Intervento scritto di Marcello Lofaro

La Chiesa è “compagnia affidabile” se è ecclesiale, e non si perde nell’organizzazione. Ci è stato ricordato nella “lettera di riconsegna del R.d.C., al n° 14: Una Chiesa non la si organizza, ma la si genera nella fecondità dei carismi. E il più fecondo è la santità”.

La catechesi potrà riuscire a condurre realmente ragazzi, giovani, famiglie a vivere la fede autentica solo se vista nella “pastorale integrata” di tutte le componenti ecclesiali. Il frazionamento egoistico non potrà mai condurre ad altro che ad una “tristezza” della fede.

Il Catecumenato Diocesano è sicuramente un esempio, purtroppo ritengo quasi unico, di pastorale integrata sia nell’aspetto dell’adultoche chiede il Battesimo (1° Nota CEI sull’I.C.) sia e soprattutto nei bambini tra i 7 ed i 14 anni (2° Nota CEI sull’I.C.). Esso non è ancora completamente conosciuto, pur essendo presente ormai in più di metà delle oltre 300 parrocchie romane, ma soprattutto pur essendo un frutto del Concilio Vaticano II°. Credo che possa essere considerato il migliore “stile” praticabile per il coinvolgimento della comunità e perciò per la crescita comune e “affidabile”, perché richiede l’aiuto e la testimonianza di tutte le ministerialità presenti e la “trasmissione” integrale ed armonica di tutti gli aspetti della nostra fede.

In quest’ottica è senz’altro ancora attuale quel Progetto Catechistico Italiano che si è articolato nei catechismi CEI e si è approfondito nelle 3 Note sull’Iniziazione Cristiana, come anche indicato al n° 12 del documento “la formazione dei catechisti nella comunità cristiana”. Motivo per cui non è attuato è semplicemente da ricercare nella mancanza tuttora presente della loro conoscenza completa.

Le cosiddette “formazioni interne” (alle parrocchie o gruppi) non potranno mai far raggiungere quell’orizzonte aperto che già la formazione di prefettura e diocesana riescono se non altro a far intravedere. L’esperienza delle “Scuole di formazione di base per catechisti”, presenti ahimè in poche prefetture, soprattutto nel nostro Settore Nord, e che in passato sono state strumento di formazione unitario, andrebbe ripreso e rinvigorito. Parafrasando il n° 20 del R.d.C.: “prima dei metodi e delle tecniche ci sono gli operatori come cristiani e persone umane, anzi prima di tutto ci sono le comunità, ma devono avere respiro ecclesiale”.

Altra esperienza di cui si debba tenere conto è quella della Missione Cittadina, a cui la comunità romana aveva risposto molto bene e con slancio, e che ha costituito un momento di crescita e conoscenza diretta di tutti gli operatori pastorali. E’ è stata sicuro esempio dello “stile” di una formazione “comune e affidabile”, da riprendere e rinvigorire.

In questo modo la formazione dei formatori sarebbe “affidabile” e comporterebbe quella conoscenza interpersonale che proposta essenziale per ricercare e esercitare una “coscienza di testimonianza” della fede, a sua volta base essenziale della “sequela” personale. Anche qui vale ciò che disse Paolo VI°: “Non si può essere “maestri” se non si è prima di tutto testimoni credibili”. 

La parola di Dio è perciò il perno centrale di qualsiasi crescita e deve essere lo “strumento” per la vita, anche nel mondo del lavoro.

L’obiettivo della catechesi è quello di una integrazione fede/vita, ma l’anello di congiunzione è rappresentato dalla maturità celebrativa, la capacità di celebrare in una assemblea anch’essa ecclesiale. Gli itinerari debbono perciò equilibrare tra loro le 3 componenti classiche di “catechesi, liturgia, carità”, “incarnandole” nei soggetti. L’esempio dell’itinerario del Catecumenato Diocesano torna perciò alla evidente esemplarità di itinerario integrato. La 3° Nota CEI sull’I.C. ripropone infatti questo stile come “riscoperta della fede” con abbondanza di contenuti e fonti.

Circa la sollecitazione sulla formazione del Clero, ritengo ancora validissima l’istruzione “Inter ea” della Congregazione del clero, che pur se emessa nel 1969 è ancora poco conosciuta, pur avendo spunti attualissimi.

Marcello Lofaro, catechista.

Convegno Diocesano 2007 – Lavori di gruppo del 12/06/2007

Sintesi del gruppo N2a

Moderatore: d. Luigi Lani;  segretario: Marcello Lofaro; stanza 311 Univ. Lateranense

Presenti 22 su gruppo previsto di 50 iscritti.

· Contenuti fondamentali e metodi:

Ragazzi: Coinvolgimento e testimonianza delle famiglie è trainante, guida; fede come Incontro; capacità di attesa dei tempi giusti di crescita; continuità nel rapporto con le famiglie; accoglienza sorridente e positiva; catecumenato diocesano dei 7/14 anni.

Giovani: catechesi anche nei luoghi esterni alla parrocchia, presentazione di testimoni della fede, da una “libertà di…” a una “libertà per…”; Ruoli per la crescita; Servizio che deriva da un Vangelo operativo; catecumenato diocesano degli adulti.

Famiglie: catechesi degli adulti vista come traino; ecclesialità, continuità di rapporto; disponibilità anche solo all’amore; Parola di Dio; celebrazioni sacramentali.

· Conoscenza proposte CEI, dioc, …..:

note Cei, documenti Conc. Vat. II; 

· Proposte attuate e da sostenere:

attuate: Parola di Dio; feste di coinvolgimento; incontri con famiglie scolastiche per problemi figli; 

sostenere: maggior centralità della Parola di Dio e del suo ascolto, dialogo tra le varie componenti parrocchiali; investire nell’adolescenza; uso dei mass media per raggiungere i giovani là dove sono; pastorale dei fidanzati; pastorale degli anziani; Formazione in scuole di prefettura e diocesane; Missione Cittadina; formazione del clero.

· Accoglienza e partecipazione alla vita comunità, prefettura, diocesi:

accoglienza: molto praticata;

partecipazione: risposte non sempre immediate, ma legate al tempo; partecipazione di prefettura non molto attuata, diocesana maggiormente.

· Uso del CCC, CCCC, libro GdN, catechesi Papa, anche come formazione:

non ci sono risposte del gruppo

· Rapporto catechesi, pregh, vita eccl, missione. Come incrementarli per Chiesa luogo di incontro con Cristo:

abbandono della catechesi sacramentale per la pastorale integrata; molta attenzione all’età dell’adolescenza; 

· Rapporto catechesi fanc/giov/famiglie; come incrementarlo:

rapporti cambiati ed in cambiamento continuo, richiedono tempo per la “mentalità”; 

Parole Chiave emerse dal dibattito:

disponibilità, attenzione, accoglienza, reciprocità, affidabilità, testimonianza.

